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Lettura del libro del Deuteronomio (26, 1-11) 

In quei giorni. Mosè disse a tutto Israele: «Quando sarai entrato nella 
terra che il Signore, tuo Dio ti dà in eredità e la possederai e là ti sarai 
stabilito, prenderai le primizie di tutti i frutti del suolo da te raccolti 
nella terra che il Signore, tuo Dio, ti dà, le metterai in una cesta e 
andrai al luogo che il Signore, tuo Dio, avrà scelto per stabilirvi il suo 
nome. Ti presenterai al sacerdote in carica in quei giorni e gli dirai: 
“Io dichiaro oggi al Signore, tuo Dio, che sono entrato nella terra che 
il Signore ha giurato ai nostri padri di dare a noi”. Il sacerdote prende-
rà la cesta dalle tue mani e la deporrà davanti all’altare del Signore, 
tuo Dio, e tu pronuncerai queste parole davanti al Signore, tuo Dio: 
“Mio padre era un Arameo errante; scese in Egitto, vi stette come un 
forestiero con poca gente e vi diventò una nazione grande, forte e 
numerosa. Gli Egiziani ci maltrattarono, ci umiliarono e ci imposero 
una dura schiavitù. Allora gridammo al Signore, al Dio dei nostri pa-
dri, e il Signore ascoltò la nostra voce, vide la nostra umiliazione, la 
nostra miseria e la nostra oppressione; il Signore ci fece uscire dall’E-
gitto con mano potente e con braccio teso, spargendo terrore e ope-
rando segni e prodigi. Ci condusse in questo luogo e ci diede questa 
terra, dove scorrono latte e miele. Ora, ecco, io presento le primizie 
dei frutti del suolo che tu, Signore, mi hai dato”. Le deporrai davanti 
al Signore, tuo Dio, e ti prostrerai davanti al Signore, tuo Dio. Gioirai, 
con il levita e con il forestiero che sarà in mezzo a te, di tutto il bene 
che il Signore, tuo Dio, avrà dato a te e alla tua famiglia».  

 
Salmo (Salmo 43)           

Vivano sicuri quelli che ti amano, Signore 
Dio, con i nostri orecchi abbiamo udito, i nostri padri ci hanno rac-
contato l’opera che hai compiuto ai loro giorni, nei tempi antichi. 
Tu, per piantarli, con la tua mano hai sradicato le genti, per farli 
prosperare hai distrutto i popoli.  R 

Non con la spada, infatti, conquistarono la terra, né fu il loro brac-
cio a salvarli; ma la tua destra e il tuo braccio e la luce del tuo volto, 
perché tu li amavi. Sei tu il mio re, Dio mio, che decidi vittorie per 
Giacobbe.  R 

Per te abbiamo respinto i nostri avversari, nel tuo nome abbiamo 
annientato i nostri aggressori. Nel mio arco infatti non ho confidato, 
la mia spada non mi ha salvato, ma tu ci hai salvati dai nostri avver-
sari, hai confuso i nostri nemici.  R    

 
Lettura del Vangelo secondo Luca (8, 4-15) 
In quel tempo. Poiché una grande folla si radunava e accorreva a lui 
gente da ogni città, il Signore Gesù disse con una parabola: «Il semi-
natore uscì a seminare il suo seme. Mentre seminava, una parte cad-
de lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la mangiarono. 
Un’altra parte cadde sulla pietra e, appena germogliata, seccò per 
mancanza di umidità. Un’altra parte cadde in mezzo ai rovi e i rovi, 
cresciuti insieme con essa, la soffocarono. Un’altra parte cadde sul 
terreno buono, germogliò e fruttò cento volte tanto». Detto questo, 
esclamò: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!». I suoi discepoli lo 
interrogavano sul significato della parabola. Ed egli disse: «A voi è 
dato conoscere i misteri del regno di Dio, ma agli altri solo con para-
bole, affinché / “vedendo non vedano / e ascoltando non comprenda-
no”. Il significato della parabola è questo: il seme è la parola di Dio. I 
semi caduti lungo la strada sono coloro che l’hanno ascoltata, ma poi 
viene il diavolo e porta via la Parola dal loro cuore, perché non avven-
ga che, credendo, siano salvati. Quelli sulla pietra sono coloro che, 
quando ascoltano, ricevono la Parola con gioia, ma non hanno radici; 
credono per un certo tempo, ma nel tempo della prova vengono me-
no. Quello caduto in mezzo ai rovi sono coloro che, dopo aver ascolta-
to, strada facendo si lasciano soffocare da preoccupazioni, ricchezze e 
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mi sono comportato con voi per tutto questo tempo, fin dal primo 
giorno in cui arrivai in Asia: ho servito il Signore con tutta umiltà, tra 
le lacrime e le prove che mi hanno procurato le insidie dei Giudei; non 
mi sono mai tirato indietro da ciò che poteva essere utile, al fine di 
predicare a voi e di istruirvi, in pubblico e nelle case, testimoniando a 
Giudei e Greci la conversione a Dio e la fede nel Signore nostro Gesù. 
Ed ecco, dunque, costretto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme, 
senza sapere ciò che là mi accadrà. So soltanto che lo Spirito Santo, 
di città in città, mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni. Non 
ritengo in nessun modo preziosa la mia vita, purché conduca a termi-
ne la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di 
dare testimonianza al vangelo della grazia di Dio. E ora, ecco, io so 
che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato 
annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti 
a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono 
sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su 
voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha 
costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è 
acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia par-
tenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; 
perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, 
per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che 
per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di am-
monire ciascuno di voi.  

 
Salmo (Salmo 95) 

Si proclami a  tutti i  popoli la  salvezza  del Si-
gnore 
Cantate al Signore un canto nuovo, cantate al Signore, uomini di 
tutta la terra. Cantate al Signore, benedite il suo nome, annunciate 
di giorno in giorno la sua salvezza.  R  

In mezzo alle genti narrate la sua gloria, a tutti i popoli dite le sue 
meraviglie. Tutti gli dèi dei popoli sono un nulla, il Signore invece 
ha fatto i cieli.  R 

Maestà e onore sono davanti a lui, forza e splendore nel suo santua-
rio. Date al Signore, o famiglie dei popoli, date al Signore gloria e 
potenza.  R 

 
Prima lettera di S. Paolo apostolo ai   
Corinzi (4, 9-15) 

Fratelli, ritengo che Dio abbia messo noi, gli apostoli, all’ultimo posto, 
come condannati a morte, poiché siamo dati in spettacolo al mondo, 
agli angeli e agli uomini. Noi stolti a causa di Cristo, voi sapienti in 
Cristo; noi deboli, voi forti; voi onorati, noi disprezzati. Fino a questo 
momento soffriamo la fame, la sete, la nudità, veniamo percossi, 
andiamo vagando di luogo in luogo, ci affatichiamo lavorando con le 
nostre mani. Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo; calun-
niati, confortiamo; siamo diventati come la spazzatura del mondo, il 
rifiuto di tutti, fino ad oggi. Non per farvi vergognare vi scrivo queste 
cose, ma per ammonirvi, come figli miei carissimi. Potreste infatti 
avere anche diecimila pedagoghi in Cristo, ma non certo molti padri: 
sono io che vi ho generato in Cristo Gesù mediante il Vangelo.  

 
Lettura del Vangelo secondo Giovanni   
(20, 24-29) 

Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando 
venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signo-
re!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei 
chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia 
mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano 
di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a 
porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tom-
maso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e 
mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli 
rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché 
mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e han-
no creduto!». 

Lettura del libro del Deuteronomio (32, 45-52) 

In quei giorni. Quando Mosè ebbe finito di pronunciare tutte queste 
parole davanti a tutto Israele, disse loro: «Ponete nella vostra mente 
tutte le parole che io oggi uso come testimonianza contro di voi. Le 
prescriverete ai vostri figli, perché cerchino di eseguire tutte le parole 
di questa legge. Essa infatti non è una parola senza valore per voi; 
anzi è la vostra vita. Per questa parola passerete lunghi giorni nel 
paese in cui state per entrare per prenderne possesso, attraversando 
il Giordano». In quello stesso giorno il Signore disse a Mosè: «Sali su 
questo monte degli Abarìm, sul monte Nebo, che è nella terra di 
Moab, di fronte a Gerico, e contempla la terra di Canaan, che io do in 
possesso agli Israeliti. Muori sul monte sul quale stai per salire e 
riunisciti ai tuoi antenati, come Aronne tuo fratello è morto sul monte 
Or ed è stato riunito ai suoi antenati, perché siete stati infedeli verso 
di me in mezzo agli Israeliti alle acque di Merìba di Kades, nel deserto 
di Sin, e non avete manifestato la mia santità in mezzo agli Israeliti. 
Tu vedrai la terra davanti a te, ma là, nella terra che io sto per dare 
agli Israeliti, tu non entrerai!».  

 

Salmo (Salmo 134) 

Signore,  il   tuo   ricordo  resterà  per  ogni    
generazione 
Sì, riconosco che il Signore è grande, il Signore nostro più di tutti 
gli dèi. Tutto ciò che vuole il Signore lo compie in cielo e sulla 
terra, nei mari e in tutti gli abissi.  R 

Egli colpì i primogeniti d’Egitto dagli uomini fino al bestiame. 
Mandò segni e prodigi in mezzo a te, Egitto, contro il faraone e tutti 
i suoi ministri.  R 

Colpì numerose nazioni e uccise sovrani potenti: Sicon, re degli 
Amorrei, Og, re di Basan, e tutti i regni di Canaan. Diede in eredità 
la loro terra, in eredità a Israele suo popolo.  R 
 

Lettura del Vangelo secondo Luca (8, 26-33) 

In quel tempo. Il Signore Gesù e i discepoli approdarono nel paese dei 
Gerasèni, che sta di fronte alla Galilea. Era appena sceso a terra, 
quando dalla città gli venne incontro un uomo posseduto dai demòni. 
Da molto tempo non portava vestiti, né abitava in casa, ma in mezzo 
alle tombe. Quando vide Gesù, gli si gettò ai piedi urlando, e disse a 
gran voce: «Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti prego, 
non tormentarmi!». Gesù aveva ordinato allo spirito impuro di uscire 
da quell’uomo. Molte volte infatti si era impossessato di lui; allora lo 
tenevano chiuso, legato con catene e con i ceppi ai piedi, ma egli 
spezzava i legami e veniva spinto dal demonio in luoghi deserti. Gesù 
gli domandò: «Qual è il tuo nome?». Rispose: «Legione», perché molti 
demòni erano entrati in lui. E lo scongiuravano che non ordinasse loro 
di andarsene nell’abisso. Vi era là una grande mandria di porci, al 
pascolo sul monte. I demòni lo scongiurarono che concedesse loro di 
entrare nei porci. Glielo permise. I demòni, usciti dall’uomo, entrarono 
nei porci e la mandria si precipitò, giù dalla rupe, nel lago e annegò. 

LUNEDÌ 28 giugno 2021, S. IRENEO, VESCOVO E MARTIRE 

Lettura degli Atti degli Apostoli (20, 18b-31) 

In quei giorni. Paolo disse agli anziani della Chiesa: «Voi sapete come 

SABATO 3 luglio 2021, S. TOMMASO, APOSTOLO 

Lettura del Vangelo secondo Luca (8, 22-25) 

In quel tempo. Avvenne che, un giorno, il Signore Gesù salì su una 
barca con i suoi discepoli e disse loro: «Passiamo all’altra riva del 
lago». E presero il largo. Ora, mentre navigavano, egli si addormentò. 
Una tempesta di vento si abbatté sul lago, imbarcavano acqua ed 
erano in pericolo. Si accostarono a lui e lo svegliarono dicendo: 
«Maestro, maestro, siamo perduti!». Ed egli, destatosi, minacciò il 
vento e le acque in tempesta: si calmarono e ci fu bonaccia. Allora 
disse loro: «Dov’è la vostra fede?». Essi, impauriti e stupiti, dicevano 
l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che comanda anche ai venti e all’ac-
qua, e gli obbediscono?».  

VENERDÌ 2 luglio 2021 
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Lettura degli Atti degli Apostoli (1, 1-11) 

In quel tempo il re Erode cominciò a perseguitare alcuni membri della 
Chiesa. Fece uccidere di spada Giacomo, fratello di Giovanni. Vedendo 
che ciò era gradito ai Giudei, fece arrestare anche Pietro. Erano quelli 
i giorni degli Azzimi. Lo fece catturare e lo gettò in carcere, conse-
gnandolo in custodia a quattro picchetti di quattro soldati ciascuno, 
col proposito di farlo comparire davanti al popolo dopo la Pasqua. 
Mentre Pietro dunque era tenuto in carcere, dalla Chiesa saliva inces-
santemente a Dio una preghiera per lui. In quella notte, quando Erode 
stava per farlo comparire davanti al popolo, Pietro, piantonato da due 
soldati e legato con due catene, stava dormendo, mentre davanti alle 
porte le sentinelle custodivano il carcere. Ed ecco, gli si presentò un 
angelo del Signore e una luce sfolgorò nella cella. Egli toccò il fianco di 
Pietro, lo destò e disse: «Àlzati, in fretta!». E le catene gli caddero 
dalle mani. L’angelo gli disse: «Mettiti la cintura e légati i sandali». E 
così fece. L’angelo disse: «Metti il mantello e seguimi!». Pietro uscì e 
prese a seguirlo, ma non si rendeva conto che era realtà ciò che stava 
succedendo per opera dell’angelo: credeva invece di avere una visio-
ne. Essi oltrepassarono il primo posto di guardia e il secondo e arriva-
rono alla porta di ferro che conduce in città; la porta si aprì da sé 
davanti a loro. Uscirono, percorsero una strada e a un tratto l’angelo 
si allontanò da lui. Pietro allora, rientrato in sé, disse: «Ora so vera-
mente che il Signore ha mandato il suo angelo e mi ha strappato dalla 
mano di Erode e da tutto ciò che il popolo dei Giudei si attendeva».   

 
Salmo (Salmo 33)           

Benedetto il Signore che libera i suoi amici 

Magnificate con me il Signore, esaltiamo insieme il suo nome. Ho 
cercato il Signore: mi ha risposto e da ogni mia paura mi ha libera-
to.  R 

Guardate a lui e sarete raggianti, i vostri volti non dovranno arrossi-
re. Questo povero grida e il Signore lo ascolta, lo salva da tutte le 
sue angosce.  R 

L’angelo del Signore si accampa attorno a quelli che lo temono, e li 
libera. Gustate e vedete com’è buono il Signore; beato l’uomo che 
in lui si rifugia.  R 

 
Prima lettera di S. Paolo apostolo ai  
Corinzi (11, 16 - 12, 9) 

Fratelli, nessuno mi consideri un pazzo. Se no, ritenetemi pure come 
un pazzo, perché anch’io possa vantarmi un poco. Quello che dico, 
però, non lo dico secondo il Signore, ma come da stolto, nella fiducia 
che ho di potermi vantare. Dal momento che molti si vantano da un 
punto di vista umano, mi vanterò anch’io. Infatti voi, che pure siete 
saggi, sopportate facilmente gli stolti. In realtà sopportate chi vi rende 
schiavi, chi vi divora, chi vi deruba, chi è arrogante, chi vi colpisce in 
faccia. Lo dico con vergogna, come se fossimo stati deboli! Tuttavia, 
in quello in cui qualcuno osa vantarsi – lo dico da stolto – oso vantar-
mi anch’io. Sono Ebrei? Anch’io! Sono Israeliti? Anch’io! Sono stirpe di 
Abramo? Anch’io! Sono ministri di Cristo? Sto per dire una pazzia, io 
lo sono più di loro: molto di più nelle fatiche, molto di più nelle prigio-
nie, infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di morte. 
Cinque volte dai Giudei ho ricevuto i quaranta colpi meno uno; tre 
volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, 
tre volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in 
balìa delle onde. Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di bri-
ganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella 
città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi 
fratelli; disagi e fatiche, veglie senza numero, fame e sete, frequenti 
digiuni, freddo e nudità. Oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, 
la preoccupazione per tutte le Chiese. Chi è debole, che anch’io non lo 
sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema? Se è necessario vantar-

Lettura del libro del Deuteronomio (31, 14-23) 

In quei giorni. Il Signore disse a Mosè: «Ecco, i giorni della tua morte 
sono vicini. Chiama Giosuè e presentatevi nella tenda del convegno, 
perché io gli comunichi i miei ordini». Mosè e Giosuè andarono a pre-
sentarsi nella tenda del convegno. Il Signore apparve nella tenda in 
una colonna di nube, e la colonna di nube stette all’ingresso della 
tenda. Il Signore disse a Mosè: «Ecco, tu stai per addormentarti con i 
tuoi padri. Questo popolo si alzerà e si leverà per prostituirsi con dèi 
stranieri nella terra dove sta per entrare. Mi abbandonerà e infrangerà 
l’alleanza che io ho stabilito con lui. In quel giorno, la mia ira si accen-
derà contro di lui: io li abbandonerò, nasconderò loro il volto e saran-
no divorati. Lo colpiranno malanni numerosi e angosciosi e in quel 
giorno dirà: “Questi mali non mi hanno forse colpito per il fatto che il 
mio Dio non è più in mezzo a me?”. Io, in quel giorno, nasconderò il 
mio volto a causa di tutto il male che avranno fatto rivolgendosi ad 
altri dèi. Ora scrivete per voi questo cantico; insegnalo agli Israeliti, 
mettilo nella loro bocca, perché questo cantico mi sia testimone con-
tro gli Israeliti. Quando lo avrò introdotto nel paese che ho promesso 
ai suoi padri con giuramento, dove scorrono latte e miele, ed egli avrà 
mangiato, si sarà saziato e ingrassato e poi si sarà rivolto ad altri dèi 
per servirli e mi avrà disprezzato e avrà infranto la mia alleanza, e 
quando lo avranno colpito malanni numerosi e angosciosi, allora que-
sto cantico sarà testimone davanti a lui, poiché non sarà dimenticato 
dalla sua discendenza. Sì, conosco i pensieri da lui concepiti già oggi, 
prima ancora che io lo abbia introdotto nella terra che ho promesso 
con giuramento». Mosè scrisse quel giorno questo cantico e lo insegnò 
agli Israeliti. Poi comunicò i suoi ordini a Giosuè, figlio di Nun, e gli 
disse: «Sii forte e coraggioso, poiché tu introdurrai gli Israeliti nella 
terra che ho giurato di dar loro, e io sarò con te». 

 
Salmo (dal Salmo 19)        

Il Signore dà vittoria al suo consacrato 
Ti risponda il Signore nel giorno dell’angoscia, ti protegga il nome 
del Dio di Giacobbe. Ti mandi l’aiuto dal suo santuario e dall’alto 
di Sion ti sostenga.  R 

Ti conceda ciò che il tuo cuore desidera, adempia ogni tuo progetto. 
Esulteremo per la tua vittoria, nel nome del nostro Dio alzeremo i 
nostri vessilli: adempia il Signore tutte le tue richieste.  R 

Ora so che il Signore dà vittoria al suo consacrato; gli risponde dal  
suo cielo santo con la forza vittoriosa della sua destra.  R 

Chi fa affidamento sui carri, chi sui cavalli: noi invochiamo il nome 
del Signore, nostro Dio. Da’ al re la vittoria, Signore, rispondici,  
quando t’invochiamo.  R 

Lettura del libro del Deuteronomio (27, 9-26) 

In quei giorni. Mosè e i sacerdoti leviti dissero a tutto Israele: «Fa’ 
silenzio e ascolta, Israele! Oggi sei divenuto il popolo del Signore, tuo 
Dio. Obbedirai quindi alla voce del Signore, tuo Dio, e metterai in 
pratica i suoi comandi e le sue leggi che oggi ti do». In quello stesso 
giorno Mosè diede quest’ordine al popolo: «Ecco quelli che, una volta 
attraversato il Giordano, staranno sul monte Garizìm per benedire il 
popolo: Simeone, Levi, Giuda, Ìssacar, Giuseppe e Beniamino; ecco 
quelli che staranno sul monte Ebal per pronunciare la maledizione: 
Ruben, Gad, Aser, Zàbulon, Dan e Nèftali. I leviti prenderanno la 
parola e diranno ad alta voce a tutti gli Israeliti: “Maledetto l’uomo 
che fa un’immagine scolpita o di metallo fuso, abominio per il Signore, 
lavoro di mano d’artefice, e la pone in luogo occulto!”. Tutto il popolo 
risponderà e dirà: “Amen”. “Maledetto chi maltratta il padre e la ma-
dre!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. “Maledetto chi sposta i confini del 
suo prossimo!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. “Maledetto chi fa smarri-
re il cammino al cieco!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. “Maledetto chi 
lede il diritto del forestiero, dell’orfano e della vedova!”. Tutto il popo-
lo dirà: “Amen”. “Maledetto chi si unisce con la moglie del padre, 
perché solleva il lembo del mantello del padre!”. Tutto il popolo dirà: 
“Amen”. “Maledetto chi giace con qualsiasi bestia!”. Tutto il popolo 
dirà: “Amen”. “Maledetto chi giace con la propria sorella, figlia di suo 
padre o figlia di sua madre!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. “Maledetto 
chi giace con la suocera!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. “Maledetto chi 
colpisce il suo prossimo in segreto!”.Tutto il popolo dirà: “Amen”. 
“Maledetto chi accetta un regalo per condannare a morte un innocen-
te!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. “Maledetto chi non mantiene in 
vigore le parole di questa legge, per metterle in pratica!”. Tutto il 
popolo dirà: “Amen”».  

 
Salmo (Salmo 1) 

La legge del Signore è tutta la mia gioia 

MARTEDÌ 29 giugno 2021, SS. PIETRO E PAOLO, APOSTOLI 

MERCOLEDÌ 30 giugno 2021, SS. PRIMI MARTIRI DELLA SANTA ROMANA CHIESA 

si, mi vanterò della mia debolezza. Dio e Padre del Signore Gesù, lui 
che è benedetto nei secoli, sa che non mentisco. A Damasco, il gover-
natore del re Areta aveva posto delle guardie nella città dei Damasce-
ni per catturarmi, ma da una finestra fui calato giù in una cesta, lungo 
il muro, e sfuggii dalle sue mani. Se bisogna vantarsi – ma non con-
viene – verrò tuttavia alle visioni e alle rivelazioni del Signore. So che 
un uomo, in Cristo, quattordici anni fa – se con il corpo o fuori del 
corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito fino al terzo cielo. E so che que-
st’uomo – se con il corpo o senza corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito 
in paradiso e udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunzia-
re. Di lui io mi vanterò! Di me stesso invece non mi vanterò, fuorché 
delle mie debolezze. Certo, se volessi vantarmi, non sarei insensato: 
direi solo la verità. Ma evito di farlo, perché nessuno mi giudichi più di 
quello che vede o sente da me e per la straordinaria grandezza delle 
rivelazioni. Per questo, affinché io non monti in superbia, è stata data 
alla mia carne una spina, un inviato di Satana per percuotermi, per-
ché io non monti in superbia. A causa di questo per tre volte ho pre-
gato il Signore che l’allontanasse da me. Ed egli mi ha detto: «Ti 
basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella 
debolezza». Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, 
perché dimori in me la potenza di Cristo. 

 
Lettura del Vangelo secondo Giovanni(21, 

15b-19) 

In quel tempo. Il Signore Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio 
di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu 
lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di 
nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». 
Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: 
«Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di 
Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza 
volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu cono-
sci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie 
pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi 
da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue 
mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse 
per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto 
questo, aggiunse: «Seguimi». 

GIOVEDÌ 1 luglio 2021 

Beato l’uomo che non entra nel consiglio dei malvagi, non resta 
nella via dei peccatori e non siede in compagnia degli arroganti, ma 
nella legge del Signore trova la sua gioia, la sua legge medita giorno 
e notte.  R 

È come albero piantato lungo corsi d’acqua, che dà frutto a suo 
tempo: le sue foglie non appassiscono e tutto quello che fa, riesce 
bene.  R 

Non così, non così i malvagi, ma come pula che il vento disperde; 
poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti, mentre la via dei 
malvagi va in rovina.  R 

 
Lettura del Vangelo secondo Luca (8, 19-21) 

In quel tempo. Andarono dal Signore Gesù la madre e i suoi fratelli, 
ma non potevano avvicinarlo a causa della folla. Gli fecero sapere: 
«Tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e desiderano vederti». Ma egli 
rispose loro: «Mia madre e miei fratelli sono questi: coloro che ascol-
tano la parola di Dio e la mettono in pratica». 

piaceri della vita e non giungono a maturazione. Quello sul terreno 
buono sono coloro che, dopo aver ascoltato la Parola con cuore inte-
gro e buono, la custodiscono e producono frutto con perseveranza». 


